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1d-Perché Siamo Condannati a Vivere? 

Dal libro doc D. Gullotta 

Un'esplorazione filosofica sul peso e il dono dell'esistenza umana 

Introduzione: Il Paradosso dell'Esistenza 

La vita è un viaggio intricato, un mosaico di esperienze che ci forgiano, ci sfidano 
e, a volte, ci lasciano sospesi nell'incertezza. Non è un cammino lineare, ma un 
intreccio di momenti densi di significato, accompagnati da domande che 
raramente trovano risposta. Chi siamo davvero? Quale scopo guida la nostra 
esistenza? Dopo il mio risveglio da un coma, queste domande si sono fatte più 
urgenti, risuonando come un'eco nel silenzio della mia anima. Ogni giorno ci 
confrontiamo con l'enigma del nostro destino, e l'ansia che ne scaturisce può 
diventare un'ombra costante, un peso che grava sul nostro cammino. 

Eppure, è proprio in questa tensione – tra la ricerca di senso e l'abisso 
dell'ignoto – che la vita rivela la sua profondità. 

La Condanna della Consapevolezza 

Il Fardello della Coscienza 

L'espressione "condannati a vivere" racchiude un paradosso fondamentale 
dell'esperienza umana: siamo gli unici esseri viventi consapevoli della nostra 
mortalità, eppure costretti a continuare ad esistere nonostante questa 
conoscenza. A differenza degli animali, che vivono nell'immediatezza 
dell'istante, noi portiamo il peso di sapere che tutto ciò che costruiamo, 
amiamo e siamo destinati a finire. 

Questa consapevolezza può manifestarsi come una forma di prigionia 
esistenziale. Siamo prigionieri della nostra stessa coscienza, incapaci di tornare 
all'innocenza dell'ignoranza. Come Sisifo nel mito greco, sembriamo condannati 
a spingere eternamente il masso della nostra esistenza su per la montagna della 
vita, sapendo che rotoleranà sempre giù. 
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L'Ansia Esistenziale 

L'ansia che accompagna questa consapevolezza non è semplicemente un 
disturbo psicologico, ma una risposta naturale alla condizione umana. È ciò che 
Søren Kierkegaard chiamava "angoscia esistenziale" - il vertiginoso confronto 
con la libertà assoluta delle nostre scelte e la responsabilità che ne deriva. Ogni 
decisione che prendiamo esclude infinite altre possibilità, e questo peso della 
scelta può diventare paralizzante. 

Le Filosofie di Fronte al Problema 

L'Esistenzialismo: Libertà e Responsabilità 

Jean-Paul Sartre sosteneva che siamo "condannati ad essere liberi". Non 
abbiamo scelto di nascere, eppure una volta gettati nell'esistenza, siamo 
interamente responsabili delle nostre scelte. Questa libertà assoluta può 
sembrare una condanna perché ci priva della comodità delle scuse: non 
possiamo incolpare il destino, Dio o le circostanze per ciò che facciamo delle 
nostre vite. 

Albert Camus, di fronte all'assurdità dell'esistenza, proponeva la rivolta come 
risposta. Non la rassegnazione, ma un atto di sfida consapevole contro 
l'assurdo. Dobbiamo immaginare Sisifo felice, diceva, perché nella sua continua 
lotta trova la sua dignità e il suo significato. 

Il Buddismo: La Sofferenza Come Condizione Universale 

Il buddismo identifica nella Prima Nobile Verità il "dukkha" - la sofferenza come 
condizione intrinseca dell'esistenza. Nascere è soffrire, invecchiare è soffrire, 
ammalarsi è soffrire, morire è soffrire. Ma questa non è una visione pessimista: 
è piuttosto un riconoscimento realistico che apre la strada alla liberazione 
attraverso la comprensione. 

Lo Stoicismo: Accettazione e Controllo 

Gli stoici come Marco Aurelio e Epitteto insegnavano che la libertà vera risiede 
nell'accettazione di ciò che non possiamo controllare, concentrandoci solo su 
ciò che dipende da noi: i nostri pensieri, le nostre reazioni e le nostre scelte 
morali. 
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Il Risveglio dal Coma: Una Metafora Esistenziale 

L'esperienza del risveglio da un coma diventa una potente metafora 
dell'esistenza umana. È come se ogni giorno ci risvegliassimo alla realtà della 
nostra condizione, confrontandoci nuovamente con le domande fondamentali. 
Chi sono? Perché sono qui? Cosa significa tutto questo? 

Questo risveglio può essere traumatico, ma anche trasformativo. Nel silenzio 
del coma, nella sospensione dell'essere, forse la vita trova un nuovo significato 
proprio attraverso la sua temporanea assenza. Il ritorno alla coscienza diventa 
allora non una condanna, ma un dono prezioso, anche se doloroso. 

Trasformare la Condanna in Benedizione 

La Bellezza dell'Impermanenza 

Paradossalmente, è proprio la nostra mortalità che rende la vita preziosa. Se 
fossimo immortali, ogni momento perderebbe il suo carattere unico e 
irripetibile. La consapevolezza della fine dà peso e significato al presente. Ogni 
tramonto diventa più bello sapendo che non durerà per sempre. 

La Creazione di Significato 

Victor Frankl, sopravvissuto ai campi di concentramento nazisti, sosteneva che 
l'uomo può sopportare qualsiasi sofferenza se riesce a trovarvi un significato. 
Non siamo condannati a vivere, ma chiamati a creare significato nella nostra 
esistenza. Questo significato non ci viene dato dall'esterno, ma lo forgiamo noi 
stessi attraverso le nostre scelte, le nostre relazioni, i nostri valori. 

L'Interconnessione Universale 

La nostra presunta condanna si trasforma quando comprendiamo che non 
siamo isole isolate di coscienza, ma parte di un tessuto interconnesso di 
esistenza. Ogni vita tocca infinite altre vite, creando onde di significato che si 
propagano ben oltre i confini della nostra esistenza individuale. 
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L'Ansia come Guida 

L'ansia esistenziale, invece di essere vista come un nemico da combattere, può 
diventare una guida preziosa. È il segnale che ci indica quando stiamo vivendo in 
modo autentico o quando stiamo fuggendo dalla realtà della nostra condizione. 
È un invito costante alla riflessione, alla crescita, al cambiamento. 

Come un faro nella nebbia, l'ansia può illuminare i sentieri che conducono a una 
vita più piena e consapevole. Non si tratta di eliminarla, ma di imparare a 
danzare con essa, trasformando la tensione in energia creativa. 

La Ricerca di Senso Come Atto Rivoluzionario 

In un mondo che spesso sembra vuoto di significato intrinseco, la ricerca di 
senso diventa un atto rivoluzionario. Ogni volta che scegliamo di amare 
nonostante la perdita, di creare nonostante la distruzione, di sperare nonostante 
la disperazione, stiamo compiendo un atto di ribellione contro l'apparente 
assurdità dell'esistenza. 

Il Silenzio dell'Anima Come Spazio Fertile 

Il silenzio dell'anima di cui si parla non è vuoto, ma pieno di potenzialità. È lo 
spazio in cui nascono le domande più profonde, ma anche le intuizioni più 
luminose. In questo silenzio, possiamo ascoltare non solo l'eco delle nostre 
paure, ma anche la voce sottile della saggezza che ci guida verso una 
comprensione più profonda di noi stessi. 

La Tensione Creativa 

La tensione tra ricerca di senso e abisso dell'ignoto non è un problema da 
risolvere, ma una forza dinamica da abbracciare. È questa tensione che 
alimenta l'arte, la poesia, la filosofia, l'amore. È il motore dell'evoluzione umana, 
sia individuale che collettiva. 

Come una corda di violino che produce musica solo quando è tesa tra due 
punti, la nostra esistenza trova la sua melodia proprio nella tensione tra certezza 
e mistero, tra significato e assurdo, tra vita e morte. 
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Conclusione: Dalla Condanna alla Celebrazione 

Forse non siamo condannati a vivere, ma privilegiati a farlo. La vita, con tutte le 
sue contraddizioni e sofferenze, rimane l'opportunità più straordinaria che ci sia 
data: quella di trasformare la materia grezza dell'esistenza in qualcosa di bello, 
di significativo, di amorevole. 

Il risveglio dal coma esistenziale non è traumatico se lo accogliamo come un 
ritorno a casa, un ritorno a noi stessi. Ogni giorno ci offre la possibilità di 
risvegliarci nuovamente, di scegliere chi vogliamo essere, di decidere come 
vogliamo rispondere al mistero della nostra esistenza. 

L'ansia e l'incertezza non scompaiono, ma diventano compagne di viaggio, 
maestre severe ma sagge che ci tengono svegli, presenti, vivi. Nel grande teatro 
dell'esistenza, non siamo spettatori passivi condannati a subire, ma attori 
protagonisti chiamati a improvvisare il copione della nostra vita con coraggio, 
creatività e compassione. 

La profondità della vita si rivela non quando troviamo tutte le risposte, ma 
quando impariamo ad amare le domande stesse, a vivere pienamente 
nell'incertezza, a danzare con il mistero che siamo e che ci circonda. 

In questa danza tra luce e ombra, tra senso e assurdo, tra finito e infinito, 
scopriamo che la vita non è una condanna da scontare, ma un dono da 
celebrare, un'opera d'arte da creare insieme, una sinfonia di cui siamo allo 
stesso tempo compositori, musicisti e melodia. 

 


